
In ricordo del Professor Villaggio

Il 4 gennaio scorso è scomparso il Professor Piero Villaggio. Ho avuto il privilegio di essere
stato suo allievo, vorrei ricordarlo brevemente, perché sento di avere un debito morale con
lui, e spero di poterlo onorare testimoniando ai giovani la sua opera.

Piero Villaggio si è laureato in ingegneria civile a Genova nel 1957, ed ha iniziato un’attività
di ricerca in matematica applicata sotto la guida di Stampacchia. E’ stato per lunghi anni
professore di Scienza delle Costruzioni all’Università di Pisa, dove fu ordinario dal 1966.
Dal 1982 ha tenuto il corso di Equazioni differenziali della fisica matematica nel quadro
del dottorato di ingegneria delle strutture, e per lunghi anni ha insegnato Meccanica dei
continui e Fluidodinamica nei corsi per perfezionandi della Scuola Normale. Professore
emerito, ha insegnato Calcolo delle variazioni nei corsi di laurea specialistica della fa-
coltà di ingegneria a Pisa. La sua attività di lavoro, esclusivamente universitaria, è stata
sempre molto sostenuta e incessante, e accanto alle numerose pubblicazioni, sempre di
grande valore, giova ricordarne le opere, ormai divenute dei pilastri della teoria matem-
atica dell’elasticità: Qualitative methods in elasticity e Mathematical models for elastic
structures.

Tuttavia, sarebbe limitativo ricordarlo unicamente come esperto di teoria dell’elasticità,
come è stato scritto. Il Professor Villaggio era più in generale un grande studioso di mec-
canica e dei metodi di soluzione dei problemi della meccanica. Tuttavia, i suoi interessi
non si limitavano agli aspetti scientifici, ma andavano più lontano nel tempo e nella ri-
costruzione delle idee. Era un grande conoscitore della storia della scienza, in particolare
della meccanica e della matematica; lo testimonia, tra l’altro ma non esclusivamente, la
sua edizione dell’opera meccanica di Johann Bernoulli, patrocinata dal governo svizzero.
Era membro dell’Accademia dei Lincei dal 1998.

Questi sono i dati, ma da soli non rendono conto di questo grande uomo. Chi ha avuto
il privilegio di frequentarlo, ricorda un uomo riservato, umile, modesto, grande lavoratore,
solido nei principi. In un mondo accademico che dà sempre più valore alla forma che
alla sostanza, ai mezzi che alle idee, ha testimoniato, col suo lavoro, l’importanza della
vera ricerca, quella che si fa a volte in silenzio, lontani dal clamore e dallo scintillio degli
annunci, quella che insegue più le idee e la ragione delle idee che il risultato contingente e
ad effetto.

Le sue lezioni restano memorabili: possedeva una chiarezza espositiva cos̀ı grande, limp-
ida, che anche gli argomenti più difficili apparivano banali e si usciva dalle lezioni con la
persuasione di aver capito tutto. Ho voluto frequentare i suoi corsi più per piacere che per
bisogno, perché se ne restava incantati. Allo stesso modo, i suoi scritti sono e dimorano un
esempio di trasmissione del sapere, la lettura di alcuni dei suoi lavori resta prima di tutto
un puro piacere dello spirito, la sua prosa scientifica è semplicemente illuminante.

Contrariamente a quel che si è talora sussurrato, non si è mai disinteressato dell’andamento
dell’università e più in generale del sapere. In diverse occasioni, ha avuto il coraggio di
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prendere posizione pubblicamente, mettendo nero su bianco le sue idee e le sue critiche,
sempre ragionate, lungimiranti, purtroppo isolate. In un mondo accademico che sembra
sempre più privilegiare la mediocrità e il consenso cieco, che promuove le più splendide
tiepidità ma surtout pas le courage, ha avuto il coraggio della ragione e ha saputo levarsi
come voce che grida nel deserto.

Andavo a trovarlo ad ogni mio ritorno a Pisa; non mi facevo mai annunciare, mi riservavo
come gioia personale quella di fargli una sorpresa. Era sempre molto cordiale, si interessava
a quel che facevo e mi chiedeva ogni volta di tornare. Intrattenersi con lui era un vero
piacere dello spirito. Lo trovavo sempre immerso nel lavoro, con la passione intatta di un
giovane che debutta. Nel suo ufficio, dove l’apparecchio più moderno era un telefono degli
anni ’70, c’erano solo libri e strumenti di arrampicata. Sul suo tavolo si trovavano, un po’
alla rinfusa, opere e articoli di meccanica, di matematica, di filosofia e di storia; oltre a
moschettoni e discensori.

Il Professor Villaggio, infatti, era un grande appassionato di montagna; anche in questo
settore eccelleva, avendo compiuto ascensioni di livello estremo, ed essendo stato com-
pagno di cordata di alcuni dei grandissimi nomi dell’alpinismo del dopoguerra. Praticava
l’arrampicata quasi giornalmente, ed era membro del Club Alpino Accademico Italiano.
Aveva una conoscenza molto approfondita della storia della montagna, al punto di essere
invitato a tenere conferenze su questi argomenti. Parlavamo spesso di montagna, tor-
navo a raccontargli le ascensioni che facevo, mi facevo dare dei consigli, mi prestava delle
guide.

Piero Villaggio è stato un galantuomo della scienza e nella vita, i suoi tratti distintivi sono il
rigore morale ed etico, la sobrietà, l’esigenza, l’agire in modo disinteressato. Ha fecondato
la scuola della meccanica italiana del dopoguerra, e il suo lascito morale e scientifico è
immenso. Riconosco in lui la mano di un grande Maestro, perché soltanto i maestri riescono
non solo a insegnare la propria disciplina, ma soprattutto a infonderne la passione e l’amore
nei discepoli. Il vuoto che lascia è immenso e incolmabile.

Io spero che queste poche parole servano di sprone ai giovani che si affacciano agli studi
superiori e che sentono in loro una passione per la conoscenza e cercano il coraggio di
coltivarla. L’esempio del Professor Villaggio deve insegnar loro che è possibile perseverare
con coraggio, rigore morale ed etico e che ci si deve render degni della carriera scientifica
testimoniando ogni giorno questi valori. Lui ci ha mostrato che è possibile farlo.

Versailles, 12 gennaio 2014

Paolo Vannucci

Nous venons à la recherche par le doute
et par la recherche nous percevons la vérité.

Abélard, XIIème siècle


